GENOCIDIO A RORAIMA (BRASILE)

 Si fa sempre più grave la persecuzione contro le popolazioni indigene di Roraima, lo Stato più settentrionale del  Brasile, al confine con il Venezuela e la Guyana. In esso vivono circa 40.000 Indios. Alcuni gruppi indigeni, nell'isolamento della foresta amazzonica, non hanno mai visto i bianchi. L'invasione delle terre indigene e la distruzione di queste popolazioni dura ormai da decenni, ma ora ha raggiunto probabilmente la stretta finale. I fazendeiros (gli agricoltori latifondisti), i garimpeiros (i cercatori di minerali preziosi), e i madereiros (i commercianti di legnami) stanno attuando con ogni mezzo un vero genocidio degli Indios per impossessarsi delle loro terre.


Le notizie di quest'ultimo anno sono veramente sconfortanti. La Costituzione brasiliana del 1988 (articolo 231) riconosce il diritto degli Indios all'uso esclusivo almeno del territorio dove essi ora sono ridotti ad abitare. Ma il Governo brasiliano, sotto le pressioni soprattutto delle multinazionali minerarie, del legname, e di gruppi tendenti a formare grandi latifondi, intende ora ridimensionare la demarcazione, già ratificata con apposito decreto legislativo, di talune terre indigene, come l'area Yanomami (dove vivono circa 12.000 Yanomami), e blocca con ogni pretesto la definizione di altre aree già previste dal dettato costituzionale e mai omologate, come l'area Raposa-Serra do Sol (abitata da circa 15.000 Macuxì, Wapichana, Ingarikò e Tuarepang).”Troppa terra agli Indios”, trascurando che questi, perfetti custodi dell'ambiente, hanno bisogno di foresta e di savana per le attività di caccia e pesca con cui si sostengono, e la mancanza di terre per tanti poveri contadini è dovuta invece al rifiuto da parte del Governo di ogni seria riforma agraria, in un Paese dove il 4% della popolazione possiede il 92% delle ricchezze. "Gli Indios vanno integrati nella restante popolazione brasiliana": facendo finta di ignorare che civiltà che gli antropologi datano a circa 12.000 anni prima di Cristo, all'età del legno, come quella degli Yanomani, subiscono un impatto devastante nell'incontro non mediato con la nostra cultura supertecnologica. 


I diritti degli indigeni ad esistere e a mantenere la loro cultura sono calpestati. Gli Indios sono in ogni modo discriminati nella società di Roraima e del Brasile in generale. All'Indio è di fatto negato il diritto all'istruzione e alla salute. Il 31 ottobre 2001 il Governo ha fatto chiudere l'Ospedale Infettivologico di Boavista, che tanti sacrifici era costata ai Missionari della Consolata e ai loro benefattori: il Governo ha addotto problemi economici che, guarda caso, impediscono la convenzione proprio con la struttura sanitaria per gli Indios, costringendoli in pratica ad accedere all'Ospedale pubblico, con la gravissima difficoltà culturale che ciò per essi comporta, ma soprattutto con la certezza di uscire più malati di prima dal contatto con tante altre patologie per loro ignote. Sugli Indios aumenta sempre più la morsa della violenza, con eccidi, omicidi, soprusi, abusi di autorità. E si assiste alla ripresa dell'alcolismo tra le popolazioni indigene, piaga che sembrava ormai quasi sconfitta da circa venti anni, e soprattutto si fa imponente il numero dei suicidi di Indios, fenomeno che sembrava fino ad ora estraneo alla loro cultura.


Occorre da parte di tutti una grande mobilizzazione, per dar voce a questa ignorata tragedia. La salvaguardia delle minoranze e delle loro culture è un dovere e un arricchimento per tutta l'umanità; la foresta e la savana che gli Indios con tanta cura custodiscono sono patrimonio indispensabile dell'ecologia planetaria, che ogni uomo ha il compito di difendere. Ma soprattutto si tratta di porre fine a un vero e proprio genocidio.


Per sostenere la lotta dei popoli indigeni è nato a Torino il 

CO.RO. (Comitato Roraima di solidarietà con i popoli indigeni del Brasile)

Per informazioni telefonare a Stefano Miglietta tel.011595657. Sito web:  http://spazioweb.inwind.it/gmg_to. 

